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A prevenir» uè' paesi callolìci la rivolu- 
zioni contro i Sovrani legittimi panni che 
batterebbe o avrebbe almeno grandissima 
forza l’ istruzione Cute al popolo da propri 
Pastori sulla incompatibilitàdella Religione 
nostra santissima colle rivoluzioni medesi- 
me. Qual è per verità il primo pensiero 
degl' iniqui peiturbatori dell' ordine pub- 
blico ? Il primo si è d’ assicurare il po- 
polo eh’ essi non se la pigliano in alcuna 
maniera contro la Chiesa: f integrità dilla 
■Fedi, f inviolabilità della Religioni forma 
d'ordinario il primo periodo de’ loro pro- 
clami; il primo articolo dalle loro costitu- 
zioni. Con che ci danno a vedere l'estremo 
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bisogooch’essi hanno di persuadere con in- 
ganno la geme, che in questi attentati di 
lellonia rimane intatta la Religione, e che 
se vi ha colpa politica nel tribunale del 
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Principe, non vi ba colpa veruna in quello 
della Chiesa-, ben accorgendosi i maligni che 
dova la moltitudine io generale gli riguar- 
dasse come nemici non tanto dello stato e 
del Principe quanto della Religioneedi Dio, 
difficilmente trovar potrebbero in uno o 
più milioni di cattolici quella o indelTereoza 
o tolleranza che costituisce tutto il loro po- 
tere. Dunque per la ragione degli opposti 
il primo riparo che si avrebbe da contra- 
porre alte loro macchinazioni, egli èd’illu- . 
minare uoivcrsalmente i fedeli io maniera ! 
franca e solenne sulla guerra sacrilega, che i 
queste congiure o rivolte fanno ben più di- I 
rettamente alla Religione di C. C. che alla J 
temporale dominazione dei Monarchi- Poi- f 
citò qualora universalmente i fedeli fossero' 
addottrinati su questo punto, sarebbero pur 
certi i ribelli d’aver contrari gl’interi po- 
poli, sarebbero certi che il simulato rispetto 
per la Religione io cambio di sorprender le 
gentile provocherebbe a vendicare con mag- 
giore sdegno l'insulto; e questa certezza non 
permetierebbeloroneppur di provarsi acom- 
piere l’esecrsnda impresa Ma se si tace da 
noi, e gli empi parlano e scrivono e stam- 
pano, questi nella presente sconfìtta sarau 
riguardati piuttosto come sfortunati che co- 
me colpevoli; la giusta vendetta dell’auto- 
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rilì politici sari considerata come il diritto 
del più forte sopri il più debole; entrerà 
ne'petti della moltitudine ingannata la com- 
passione verso de* rei e l’odio contro l'Au- 
torità, oè andrà guari che lo spirito di ri- 
bellione sarà in istato di nuocere più di 
prima. Questo è il pensiero cbe mi ha 
dettato il presente Catechismo Cristiano : 
Dio voglia che sia giovevole al fine. 
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D. Tja santa legge di Dio permeile la ri- 
tentane contro il proprio Sovrano temporale T 
R. Non mai , ansi la condanna altamente ; 

come sapete 
* che la 
chi 



poiché la scrittura sacra la quale coro 
è la parola stessa di Dio, ci dichiara 



__ parola 
Podestà non vieti che da Dio , 



che 



le per* 

resista a lei , resiste appunto all’ ordinazione 
ii Dio , e si procaccia quindi la dannazione (1). 
D. Volete dunque dire che slaro obbligati 



di Dio , e 



io coscienza a star soggetti ai Principi nostri T 
H. Certissimo : so siam obbligati in coscien- 
za a star soggetti a Dio, siam pure obbligati 
io coscienza a star soggetti al Principe, il. 



(1) S. Paolo ad fìom. e. 13. Non est po- 
testà* nifi a Deo. Itaque qui resista potè - 
stati , />*» ordinationi resutit. Qui auiem 
resistunt «pai «ibi datnnarionrm acquirunt... 
Dei enim Minister est. Ideo necessitate subditi 
litote non soluti propter iram sed etiam 
eonseientiam. Così pure S. Pietro Ep y 



propter 
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«inali* come attcsta la medesima sacra Scrittura 
«■ Ministro di Dio. 

I). Conimene etri» adunque un grave pec- 
cato chi si fa autore o eutra a parte ilei le ri- 
volle ? 

K. Tiii prave assai dell' assassinamento e 
dell' omicidio. Porche I' asfissino e l’omicida 
porta i suoi colpi contro le sostanze e coa- 
iro la vita de' priwiti , il rii oluziunnrio rul- 
li arri a e nelle sodante e nella vita l'intera 
comunità ; quegli fa ingiuria separatamente or 
ni!' uno »r all' altro dei membri, questi oltrag- 
gia dir ti ameiite tutto il corpo sociali*, e met e 
nel massimo pericolo l* estero non che il bea 
•ssere della patrio. 

D. Ma non ollendo forse l'intera comunità 
nuche chi dà la morte a un semplice privato ? 

It. Si . ma in ninnimi men grnie assai ilei 
riioluziimario ; di quella guisa che se voi fe- 
riate un braccio o un piede di un' altro, oflcii- 
•lereste senza dubbio tutta la persona, ma più 
iiii-'unparabilnicnte 1‘ offendereste se menaste i 
rolpi inni tanto a troncar una parte quanto 1 
recidere il tutto. 

D. t*hr volete dire r-ui questo? 

It. Voglio dire che P omicida privalo ferisce 
nlcuor parti «Iella società senza le quali può 
rimanere il lutto, ma il rivoluzionario mena 
sul rapo della medesima società dii cui dipende 
la tran nullità la sicurezza la v ita in generale 
di unti quegli inda l ordili pubblico, questi 

il distraggo* 

l>. r-MPon resi si 'pacciami P c, nostri lilx-- 

raion ? 



r 



i 
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R. Ci liberano ia vero d* ogni proiezione sa- 
lutare d’ ogni sicurezza domestica di ogni ordin 
civile , e non ci lasciano che un timor univer- 
sale sulla propria vi la sulla famiglia sui beai J , 

sulla Religione e su quanto ci imo esser caro. J 

Bisogna temere dalla mattiua alla sera di ogni > 

parola che si lasci sfuggire, d’ ogni gesto incon- 
siderato, d’ ogni aspetto meno conforme alia ri- 
voluzione : un semplice sospetto anche insussi- 
stente bene spesso decide delle nostre sostanze 
c della vita ancora. 

D. Ma e non è poi la libertà tutto il Gnc 
•* Ile loro macchinazioni , o per dir meglio non 
la stessa cosa libertà c rivoluzione ? 

R. Si certamente, ma solo per quel pugno di 
-ccllerati che ordisce e compie 1‘ infame eccesso: 

1 questi è Ubero di fere e disfare , far tutto il 

oalo c disfar tutto il bene (1). i 



(1) Cioè rovesciare le leggi più salutari che 
custodia dell' onestà dell ordine e della per- 
"sion sociale furono già poste dal senno e 
•Ila vigilanza di ottimi reggitori ; lasciaro 
'ero il corso ad ogni sorte di dottrine i e 
V WAr* che facciano scempio delle massime 
costumi e della fede , distruggere i mi- 
°/i stabilimenti che la pietà generosa dei 
fittimi Principi awa eredi a decoro delle 
Uà a vantaggio dei cittadini a prò della 
bigione ; infamare gl' Istitutori della gioven- 
tù proscrìvergli ; soffocare nell’ animo dei 
van* pjjni di crwiiana virtù c di 
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» ir.M'K'» '* ,n><TU ** rid °" •’ 

fili. Sl«M. « «1 quell. f.miglM ch. 

C im» leKittimamenla dominavi. Cuscono è t- 
r?di ollrtiKl.™ e° n itnpudeoi* .rronteU li 
nvl^ W«> di chi ? ppr~nLv. ».l 
Ycrno temporale lo stesso Dio. 



SHuri .“.i rive ... Più mW. » TT 
«luare le «eie pelle T ondeggiamento le '™ 
„orx)l» ; epogliare il pubblico erano . 
invader* VCùti ™ proprietà 
eeeUiiaitira , periejutlare gli uomini do»e- 
™ abbandonargli air arbitrio dei male i"“n 
SJrruerJ ean.ro di laro h P*™* 
della marmaglia più rea: . eoli «m*»" 
minte. ri della religione , profanar. 1 » g w *V 
all errore le erari , dietwWe con onta pa- 
nico le .aere funnont , eonculearne la vm 
età i riti autorevoli il divino rarallere ; ita™' 
« in lemma nel corpo politico M r**£* 
Sua morale che riguardo agl intere 
piaghe profonde da non eoldaril e. non do 
io J lunga etagione e a coito d. umrenoh 
gravinimi patimenti, iiberlà di far. . d.'fo- 
re , far tutto il male e dtifar tutto il «i*t . 
ecco pei rlvolurionari la libertà la guai « 
appunto la Heeia eoi. eho rivoluiione. 
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E ciò tuo? dire «be ciascuno è libero di preci- 
pitar «è e di trar molti altri di' Inferno con 
maggior impeto e amia ritegno. 

D. Sta poi qui tutta la liberti che promet- 
tono t 

R. Non quella che promettono, ma quella» 
rbe danno è tutta qui : essa è un insulto ■- 
troee ette fanno alla gente. Poiché in cambio 
d* una famiglia reale «la nei par lunga cerio 
di anni sono stari governai» e protetti i no- 
stri maggior» e della quale incontriamo ad 
ogni passo monumenti di grandma e di be- 
neficenza , ci dan per capo uu oscuro forioso 
ebe ordina rie menee non conosceva» neppure- 
prima eh’ egli si manifestasse degno sol delle 
forche (1) ; e dicono che siam no» che abbiane 
fatta Meramente sV bell» scelta ; setitisn» di 
improvviso promulgar leggi e decreti quasi 
ogni momento , per cui viviamo in un» incer- 
tezza terribile , nè possi am saper la mattina 
ciò che ci aspetti alla sera , nè h» sera ciò 
che ei aspetta a Ih mattina : e dicono , che 
siam noi ebe liberamente ei dia in le leggi. 
C impongono., come già egli Ebcei di uon fard 
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(f) Può fatti avvenire (alroltu eòa per il- 
ludere pongano alla testa del governo gual- 
che persona anehe onesta straseinandola in 
certo modo o eolia seduzione o eoi timore; 
ma ii» questo caso essa non i ehs un istru- 
tte nto obbligata delia canaglia ribelle la quale 
seia porto corona. 
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Soderà i» pubblico «ma il sognale 
lami;» e dicono che slam noi olle 
liberamtmle «'lunata 'turila nuova iliviro. In 
-attinia pi r imi tutta la liberti» «i riduce quan- 
to alla rvlisi'ine a un* ritt|iielit , quunlu olla 
vita civ ilo a un ìitMtlto aniari-eimo. 

li. Cile rapporto Ita ella dunque la libertà 
di «sturo rulla libertà a noi recata da Gesù 
('.risto ? 

U. Il rapporto dolio tenebre coll* luce , 
del male «•••! bone, dol Demonio con G. C. 
mcdcaiino. Il Kis'liuol di Dio ci ho tolti dalle 
schiavili» doli Inferno, del peccato, delle no- 
stro |wia»ioiti; e dirosi a giusto titolo che 
radi hi donata la vera liberiti , poiché da 
ima paitc ti In refttiiu ilo il dominio proprio 
dell uomo ciò»- della miglior parte di noi clic 
e la rniZMiie, tiranneggiala prima rii oppressa 
•liil Demoni» r dal senso; e dall altra ci ha 
ninnasi nei diritti sublimi di r<iti-i»*uirc l’ tal- 
litilo e beatissimo mi- In» line . ciò che è la 
Mitf noria piu alla opposi.! a quella basaiwi* 
m.ì scimmia. H per** il sacro lesto uflìucbc 
iiitemh —uno bene qual’ è I inmuipnrnhile ve- 
li— ima f i ferriti di rui parlasi, prmiise « om- 
ni» i/ui farii peccai mn, termi rsf gerenti « 
r poi sim.'imisd' »• ti er»;o t»o* h'iliui libera- 
reni , I tùli li liberi erilit >• . I maestri dell* 
iholu /.ioni al r «ntrario intendono per libertà 
quella chr dal Valiselo chiamasi servili! : darsi 
in balia di lli» passioni assegno di lare quanto 
• i suggerisci» ogni rapricrh» ogni Inelinaaion* 
mainala c lo stesso diavolo , senza clu* alcuna 
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Irpgc (3 autorità nò il i % «rm tu* umana possa 

0 contrastare o imp^diri' questo Imitale ser- 
ti n^iu «Iella ragione ; inlnidnnn rimettersi sul 
lo tl giogo piu in lame da etti Cristo ci tulle 

1 v «W'io dire sotto il giogo del perento 
c dell inferno. Vivete, se , mirasi mai stra- 
volgere con maggiore o empietà o ignoratila 
In lineria dei Figliuoli di Di... 

I'. Mi par il iniquo il loro un abuso rnor . 
mi! della panda Ji Dio , perche la liberti di 
• ■ L. stante li pi 1*1 dello non ci ha mai io 
luto sottrarre dal.' autorità rie ecclesiastica 
tic ctv ile, rotti e»i ardiscati ili spargere. 

H. l: un orrendo saerilrjrin perchè volta In 
senso tulio ronlrario lo parola sacrosanta di 
dio contro Dio medesimo. lutando un ricco 
M». avesse con moli' oro rompro dalla schia- 
' 11,1 nnrharesca un infelice, pensar dovrebbe 
ntanlcnergli anche in sentilo la lilvrrlà eoi 
.,,.1 rr a "® kr * '* amori ih n, telare che 
!■' 1 durcnilesse Ed ecco appunto eiii die ha 
Ulto per uoi il nostro divin Itedrnlore : dopo 

«eh!*"-.. .Ho** 0 ? 1 sno N, "é'ne cavati dilla 

chiavilii dell inferii'. c del porcaio . ri ha 
culturali a perpetua difesa .Iella noslro liber 
~ . sotto il potere immane lunule dello sua 
Priorini C * \ n ■ #r ' 1 li "' 1l ° <>• sl -* r inetti ai 

le posò ioTÌ'T ‘ ,e * '">me «"vernami 

1 ru* pttijjiiuhc come suoi ministri. 

; Si „P« ,r * dire IH'rù che Costoro sono nr- 
Siesa ? ^ , * ?I0,JC * c cfcc far,no guerra alla 

no può diihiinrc * anzi i 
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• he abbia luai a>uti la S. Chiesa. Inipercim - - 
cbò i suoi nemici sono ili duo maniere , altri 
in sen^u piu ampio , e di questo iiu mero sono 
tutti quei che peccano gravemente , giacche 
jieccaudo si fan nemici di Dio : « coll' inique 
lor oliere militano a pregiudizio della sua 
Chiesa. Altri in senso più stretto e sono pro- 
priamente color*» i quali si dipartono dagli 
insegnamenti della fede , non solo colla vo- 
lontà stimandogli duri, ma ancora coll’ Intel- 
letto stimandogli falsi ; e però non ne fan 
venni raso anzi gli oppugnano apertamente, 
volendo che uiuuo disapprovi la loro eou- 
dotta come irreligiosa e disonorata. 

I>. Che siano dei primi si sa ; mostratemi 
come sien di più dei secondi. 

H. Gli artefici delle rivoluzioni erigono 
in principio con»’ è notissimo In gituiiiia , la 
m/iijnariimità , i eroismo dei perfidi loro attan- 
tati, non per me t ton o che veruno ne parli se 
non in lode , con sacrilega sfrontatezza e con 
amaro sarcasmo della fede nostra prete adoni) 
che nei sacri templi si cantino azioni di gra- 
zie pel trionfo della loro iniquità. E che al- 
tro è inai questo se non abiurare solennemen- 
te la dottrina dei ss. Apostoli e della Chiesi 
clic condanna 1* opera loro come uu de’ più 
enormi delitti t 

l>. Procedono essi dunque da Eresici? 

lt. K troppo chiaro. Il disprezzo che mo- 
mostrapo della s. Sede Apostolica . 1’ avversione 
*>cri ordini regolari , la premura di lasciar 
libero il corso ad ogui falla di libri corrom 
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pilori a dispetto lidia proibizione c dolio 
«.'('usure ere lesi Astiche , e cento Altri passi di 
questa natura dichiarano pur troppo che sono 
infedeli al Principe perche sono infedeli a Dio, 
e ebo fanno guerra all' autorità temporale per 
non avere più alcun contrasto nella guerra eh» 
hanno mossa al cielo. 

D. A qual classe appartengono de’ nemici del- 
la Chiesa ? 

R. Comprendono io se la malizia di tuli’ in- 
sieme . ifell* Ebreo . dell* Eretico , del Turco , 
dell’ idularra e la superano ancora di lunga ma- 
no. Quindi è per un verso la protezione che 
essi spiegano |ter tutti questi infedeli nemici 
della nostra santissima religione; e per l’al- 
tro il rifiuto di abbracciare nè I' ebraismo nè 
T eresia né I' alcorano nè il paganesimo. Cia- 
scuna religione, per quanto infame , ha sem- 
pre qualche elemento ancorché tenue di be- 
ne , clic non le permette di fare qualunque 
sorte di male , nè in qualunque modo più pes- 
simo. Volendo pertanto costoro far ogni inalo 
ad ogni modo senza rerun impedimento a- 
mauu ogni setta d'infedeli pel mule che cia- 
scun coni ione . a ninna ci stringono per quol- 
l‘ avanzo di Itene die pur ciascuna ronserra. 
Som» la feccia del mondo e il complesso di 
ogni ribalderia 1'. 

__ 

(1; Inteiuiiam parlari dei copi già infimi nel 
mini ero dell iniquità. I\treechi altri sono sem- 
plirtuiente rripìrunfi a tanta malizia. Il «re- 
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D. Sarebbon mai ancora scomunicati t 
r. Scota fallo, perchè ordinaria nicute soli 
membri di società segrete , qualunque ue sia 
il nome , che cambiano continua utente affine 
di eludere la vigilanza dei magistrati c di 
sorprendere la semplicità degli incauti. Ora 
queste società segrete sono rupi lestamente 
proscritte e fulminate di scomunica per le 
costituzioni apostoliche del sommi Pontefici Cle- 
mente 111. Benedetta XI V. Pio VII. Leone Xll. 
Pio Vili. 

D. Ma come si prova che generalmente ap- 
partengono a società sceme? 

R. Si fa manifesto per via di fatto e per 
ria d'argomento. Per via di fatto , attesoché 
ne* processi tenuti già tante Tolte contro que- 
st’ infami cospiratori , si è trovato costante- 
mente , appartener essi a società tenebrone 
costituite ora iu una ora in altra città d' Eu- 
ropa , ed aver operato di concerto secondo 
» gli ordini c P indirizzo dei capi* Per via poi 

«T argomento essendo ordinariamente impossi- 
bile che tio tosto piano di rivoluzione ai e- 




àert cKc va ne finn dei buoni i un perver- 
tire t idea della bontà ed esaltare la propria 
melensagine. J-e gentili maniere , le dolci pa- 
role , i tratti frmorevoli specialmente verso le 
donne , l’ aria di affettata modestia , l’ appes- 
tine a di proprietà delicata ee. lon la bian- 
cheria esteriore colla quale tanto più giova 
coprire il sepolcro quanto i più colmo di fraci- 
dume. 
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H'jaii'vr in dòcrse | Mirti a giusta misura e a 
U'ii infusa corrispondenza dell* una parte col- 
i altra si che ninna impedisca mn tutte si aiu- 
tm° reciprocamente, se non vi ha qualche unio- 
ne segrete che muova e diriga tante \ arieti di 
strumenti e rii braccia. 

I>. Vi ha iu essi altra ragione di scomu- 
nica ? 

R. Tntlc le mite rhe mctton le mani , co- 
me avvien quasi sempre sni beni ecclesiastici , 
>f ringrazia religiosi od altre si caricano di nuo- 
\* scomunica fui minata rial Conc. rii Trento c 
riservata al Sommo Pontefice . Sess. 22. lìcer. 

, i. re *" nr ' c ” **• Pmchó il dominio temporale 
della Snnia Suri e e compre*» eminentemente nei 
«•cui rii Chiesa , ivi la sola tisurpazion del gn- 
>prno seni altra giunta porla inevitabilmente la 
pena delia scomunica. 

P: K l^rrhé jvoi se sono s) dichiarali ne- 
mici della Chiesa . se son carichi di tante 
scomuniche . protestarsi rii voler salva la reli- 
gione , intatta la fede, il ditin culto garantito 
c protetto T 

R. Per poter più sicuramente opprimere c 
religione e chiesa , e fede e rullo divino, t^ue- 
>la t la prima ragione : quando il nemico che 
m vin.l combattere c senza paragone maggior 
di numero . grande sciocchezza sarebbe J.» 
assalirlo direi tamciiie in guerra aperta ; fa di 
mestieri* ricorrere alle insidie o alla frode ; 
r H miglior mezzo egli è appunto di linearsi 
:> tirato, 

Munì sarà I altra ragione del loro infingi- 
mento ? 
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U. I. e->pcriciua del passalo. Ben sanno fili 
scaltri ehi* m miestn genere di li.ii(iifilii' I' a 
perla \ ideata lungi funesta ai cal 

(■ilici . è filala Inni in tieni tempo di Ninnivi 
vantaggio , r rht* I' intimar loro sv datamente 
l.i guerra , lorua lu tliMO clic invitargli al 
trionfi». 

I). Ne ne sarchile per avventura anche una 
lenta ? 

H. Appunto , eil è piu propria de* nostri fa- 
ziosi . Quegli a disputo dell’ audacia che osten- 
tano in \ol|n si chiudono in cuore lina paura 
incredibile , giacche il vero coraggio noi» può 
iilltcrgarc in un cuor medesimo col delitto; dun- 
de ne segue che lien conoscendo In somma forra 
che ha in mi popolo il scolinhruto della pro- 
pria e vera religione oltraggiata, debbono darsi 
• gin cura di celare i perfidi loro disegni sotto 
il manto della religione medesima. 

I». ?>e cosi è, unii pare lutine che il poter se- 
colare non abbia torlo procedendo contro di loro 
anche coll e ‘tirino supplizio? 

II. Non solo non h i torto , ina nr ha tutto 
il diritto . e adempie mi dovere strettissimo del 

proprio Malo. 

li. li il inoiito di questa ohhl inazione tanto 
slretla mi che si fonda ? 

H. Sulla persona che il Principe sostiene. 
Imperocché nmi dovete credere rlir il mo- 
narca terreno -da un padrone assoluto e in- 
dipendriile , il tinaie inni abbia nessi mo sopra 
di m>. clic anzi egli non c lauto padrone tjuani ■ 
mundio del Hipiciuo Siguott dell’ universe 
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Dei cn»m winiiJer est. K come Dio è mi iteti* 
infittito H'iix' ombra di male . cosi il rriucipc « 
sm» ministro iter promuovere il Itene fra le sciiti 
e unii il male, /fri enim tninistei ■ est in bonuin 
Quando pcn» eoi risparmiare ai delitti le pene 
corrispondenti, lasciasse clic i mah moltiplicas- 
sero sulla terra f egli tradirebbe gl' interessi di 
Dio, mancherebbe gravissimantcnie all ofltiio di 
ministro usurpandosi i diritti di principale , e 
sarebbe responsabile dei «Unni e disordini indi 
cagionati si nell’ ordine temporale ebe neireteriio. 

D. Ilo però iulrso dire alcune volle die dii 
non lui data In vita noli la può togliere. 

R. L‘ ai reto inteso da chi non sa quel che di- 
re. Voi non avete certo data la vita in- ni vi- 
tello nè ni pollo; eppure non avete diflirollà di 
ammazzar tulio giorno c l'uno c 1' altro, t) 

D. Ma questi sono animali irragionevoli. 

R. Tutto bene; ma se I argomento tu lesse nè 
pure o questi si potrebbe dare la morte . giae 
diè ninno di noi ha mai saputo o pollilo dar 
loro la vita. Sappiate però che le bestie essendo 
fatte per I' uomo, senz'altro titolo da chicchessia 

fi; Lidio, che ha data la fila, la può lo 
f/liere ; o iinmcdiatatnente per se stesso . o nu*- 
dùstavìcnte per mezzo di collii . «i cui ha data 
la potestà di toylierlu. Se Iddio ha costituito un 
capo della società , il ipudc lo rappresenta, ha 
conferita a costui latta la poh sta Jt punire 
lo bene dillo società, anche la pena della mer- 
te, quando ù questa p<.nu fltcowm tri fan*. 
Mia siesta striata. 
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giustamente si uccidono io prò deli' uomo. Ma 
gli uomini avendo un fina più allo, allora solo 
ai tolgono giustamente di vita quando sono in- 
festi al ben comune della società (i\ ed anche 
in questo caso non da chiunque generalmente, 
jua solo dalla legittima autorità. Piglisi l'esem- 
pio daH'nman corpo : è cosa per se irragione- 
vole ed illecita che 1’ uomo facciasi troncare un 
piede o una mano ; ma pure se guasto il piede 
o la mano minacci di corrompere tutto il cor- 
po, il taglio diventa subito e necessario e lo- 
; devote e salutare, 

D. Per altro non si pnè negare che la clemen- 
za in un Principe fu ognor lodala. 

R. Si, la vera demenza , quella cioè di cui 
r esercizio non torna in danno della società , 
non quella clemenza inumana die eoli’ impuni- 
tà dei delitto rende più andari i delinquenti, e 
fomenta le violente le rimile i disastri gli scon- 
volgimenti e le stragi delle intere nazioni. 

D. Volete dire che una clemenza di tal natu- 
ra sacrifica di molti innocenti per risparmiare 
pochi colpevoli T 

R. fc chiaro. Per men male che vadan le cose 
In una congiura o in na attentato di ribellione, 
quante vittime non restano immolate anche nel 
semplice conflitto, per altro si necessario, del 
potere legittimo colla faziooe dei rivoltosi ? E 



(Il Si aìiquit homo ait periculosvt communi fati 
et rorruvlitms ìpiius propter aliquod peccatimi, 
land obli iter et talubriter oceiditur , ut bonum 
eommune conter\:etur. S. lliom. 2 . 2. q. 61 
o. 2. c. 
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pregiudizio del pubblico (!}. Ora trattandosi dei 
sovvertitori dell* ordin pubblico, in nessuu lera|o 
fu mai sperabile di poter loro far grazia so non 
a spese (Iella pubblica felicità ; ma particolar- 
mente nell’ età nostra in cui a fona di grazie 
siam giunti a vedere le pubbliche calamità mol- 
tiplicate incessantemente su tutti i punti del 
globo, minacciare persino l' esistenza di tutta 
ormai le nazioni. 

D. Ciò nondimeno è pur vero che Dio perdo- 
na , e che i Principi non potrebbero scegliersi 
miglior esemplare. 

R. Ma è vero insieme che Dio comandò già 
nell’ Esodo c. 22 che si tngliessero di vita i mal- 
fattori maleficos non pntieris vivere; è vero che 
nel Deuteronomio c. 19 ordinò che l'omicida si 
desse a morte senza pietà , morietur nec min- 
n&mi ejut ; è vero che nel Deutorooomio me- 
desimo c. 13. decretò che il sovvertitore della 
vera religione fosse inesorabilmente tolto dal 
mondo , neque parrai ei oeulus tuus ut «ma- 
rrana et occultes rum sed etaiim interficies ; ò 
vero che fece legge di non perdonare nemmeno 
alle intere città ove fossero ree di tanta colpa , 
slntim percuties luibitalores urlìi iflìua in ore 
gladi» , et deirbis ettm or omnia quae in illa 
sunt. c. 13. v. 13. Per ultimo dall esser il Prin- 

| 

(i) Princept qui habet plenariam poteetatem 
in republìca , si Hit qui fwssus est injuriam , 
velit e am remittere , poterti rcum lirica aòaolra- 
ra , si hoc publicae utilitari viderit non esse 
noeivum. S. Thom. /, c. q. 67 a 4. a. 
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P. Ond' è che da metto secolo e più si sono 
lauto esaltate ampliCcate invocate sema alcun 
limite le idee di dementa ? 

R. Fertili' da mezzo secolo e più eoo odi 
ostinazione infernale ed ignota all’ età passate , 
si lavora continuamente a rovesciare i troni 
e gli altari , e quindi alla distruzione della j, 

società. È stata 1* inumanità, la ferocia, la sete * 

delle stragi , o delle catastrofi dell’ umau ge- 
nere , la quale per assicurarsi di non tro- , 

arar più alcun argine nell' umana giustizia al- 
la piena dei mali con che tenta d' innondare 
la terra , si è studiata di alterare I’ opinione £ 

_ 1 

*o. Secondamente la divina giustizia non ma» \ 
rimette la colpa sema il pentimento verace , 
che importa la mutai ion della volontà nel 
colpevole ; e nel conoscere una tal mutazione 
essa è infallibile ; l' umana non ha nè pub 
avere in nessun caso argomento infallibile 
sulla mutai ion dei colpevoli , e credendola 
resta il più delle volte ingannata. In terso 
luogo la divina giustizia col differire beni- 
gnamente la pena non può temere ni che le 
scappi il colpevole , ni cne arrechi nell' ordine 
della sua providen za danni o impreveduti o 
irreparabili , perchè non farà mai più di quello 
eh' essa vorrà permettergli. Non coai T umana, 
alla (piale e può sfuggire il colpevole , e può 
sia coll' esempio sia coi fatti apportare danni i 
inaspct(atjtsimi c all umano potere irremtdia- 
6 ili. 
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pubblica a ili far credere chi* nel Prio- 

ri jw inni debita tenore lo scettro che Jn cle- 
menza, e clic ogni allo ili giustizia lo costituisca 
un Nerone. 

I). Tnirrelilic forse origino dalli stossa fonte 
li tattica sì frequente di cominciar le rivolle 
per opra de* giovani ? 

K. k di veduta non pur corta ma ottusa chi 
non lo vede. Vogliono i tristi consumare il 
delitto c non esporsi ai colpi della giustizia ; 
per ci il fan che si tenti I' impresa per man 
de* gioì ani. Se riesce. Iian conseguito il /or 
fine ed escono senza paura n coglierne il frut- 
to. Se unii riesce, pretendono che si riguardi 
come un' ini prudenza puerile , o al più come 
un semplice follo di giovani inconsiderati . 
elle non ha uè significazione tic scopo nè con- 
seguenze. 

I*. i: la cariti» che unto predicano ?. 

R. Viene dallo sterni principio, li questa 
la carità else nc' guardiani vorrebbe il lup ■ , 
lisciar lui vivo c nuli curarsi della strage che 
reca all* o\ ile. 

H, Che dovrem dunque concilili de re ? 

II. (die in tutto rio che concerne il lene 
» 'ninne degli uomini , vera clemenza è usare 
della giustizia e massi inamente dove si traili 
di estrrniinare i nemici della Religione della 
- 'vratiilii della natura ; c clic però quand 
il Principe opera di questa guisa, allor più cm - 
nini dimostra un amor forte verso dei sudditi 
e merita da essi maggiore stima c maggiori 

oimscciixa. 
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D. E predio dello mare della giustizia; mi 
se in questa forma si venissero a precipitare 
le rose per quella eia medesima per cui voc- 
rrbbnnsi raddrizzare, che ne d ireste t Non è egli 
vero che ci vuole di molta prudeoza per non 
far peggio ? 

R. Appunto qui vi aspettava per dirvi che 
da qualche tempo è corso quasi in proverbio 
un detto brevissimo , che nella sua sempli- 
cità racchiude un altissimo vero , e nel suo 
laconismo spiega bastantemente la cagione de- 
gl* inauditi disordini che tormentano l' uman 
genere. Eccovi il detto e eoo esso la mia ri- 
sposi* : per non far peggio , tutto ta alla peg- 

7 io. Si è voluto lisciare il serpente si è voluto 
usingare si è voluto accarezaare per non ir- 
ritarlo di pi ii : che n’ è avvenuto ? a lui è cre- 
sciuto il veleno e 1* audacia, a noi l'avvilimento 
e la paura ; a lui sonosi aumentate le forte , 
a noi sono venuto meno ; di un male se non 
leggiero, certo però superabile da pronti e forti 
ri medi , si è fatto un male presso cche immenso 
ed incurabile. 

D. B perchè non si potrebbe dire che è stata 
' questa per avventura alfa disgrazia degli ultimi 
lempi , ne' quali una regola anche ottima h» 
avuta la sua eccezione , come generalmente de» 
principi morali 1 

R. Perché vi dovete persuadere che nel 
raso presente la massima non solo non è ot- 
tima , come voi dite , ma falsa , e ebe non c» 
ha punta rondoni al profondo di tanti mali 
p*r una eccezione , ma per se medesima c 
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perchè dovra essere secondo ogni ragia- 
i do rnitnrnle e divina. Secondo la divina ; poi- 
ché non dei piti gravi torli che si possa re- 
care a Dio , è quello di non credere eh* cffli 
abbia parte e parte massima noi governo delle 
umane cose. Ma se ciò credesi veramente , 
come poi dubitare che facendo 1* uomo por 
ia gloria di Dio e a confusione de' suoi ne- 
mici quanto rieliiede I' eterna sua legge * e 
le leggi umane e la ragione a unirà , senza 
cedere un dito a discapito della giustizia , Dio 
non sappia dal canto suo condurre « buon 
termine pii sforzi dell’ uomo e impedire tutto 
quel peggio che ci fa fare tanto ili male? come 
ltssarci in capo che facendo l'uomo le parti 
proprie , Dio non abbia più a fare le suo ‘ 
Eppure qui mira nel raso nostro In bella re- 
gola del tt oh far « mira a farci sacri- 

ficare gl' interessi della giustizia per una troppo 
ingiuriosa . non voglio dire speculativa . ina 
pratica diffidenza ilei potere del sn|iere della 
fedeltà di Dio. Qual maraviglia per* oc dalla 
parte di Dio ha aiuto sempre ed avrà questa 
massima un infelice ri usci incuto (lj. 



(!) Ecco if onde tiene per verità ogni peg- 
gio ■ Ha una ma I intesa prudenti* lìdia Hi 
carne la quale ri fa par fjfi occhi in noi soli 
quasi che Dio r> non entrasse nel redimenta 
negli uon*lni , n non fosse sollecito Hi < 
potentemente ehi eon franca mano i 
l'olla <ii disegni dei suoi rivali, I*iud 
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D. Più difficile vi sarà forse d' assegnarne < 

anche la ragione naturale, mercè che natu- < 

ral mente il cuor umano si doma piuttosto colla > 
dolcezza che col rigore , col cedere anzi che > 
coll orlare. ' 

R. Io voglio al contrario che la ragione 
naturale vi riesca niente meno evidente della 
divina. Attendete : se uno macchina di eslcr- 
ratnarvi dal mondo perchè si tiene contrariato 
da voi , o perchè povero di facoltà agogna di 
arricchire collo spogliarvi , o perché stimolato 
dall’ ambizione crede di non poter sollevarsi 
se non sulla vostra rovina; non sarà gran fatto 
ebe voi gli togliete dall'animo et pessima ri- 
soluzione col perdere qualche cosa affine di 
pur mostrarvi benefico verso di lui , o di con- 
solare la sua povertà o di appagare la sua 



ime pone modani dica io Spirito Santo nei 
Provini. Non bisogna dar luogo a quella 
incontentabil prudenza la quale infine non 
aeree ad altro che a rendervi inerti , e a to- 
glierci quella grand' anima di tutte le nostre 
operazioni , eh' b la confidenza in Dio. Fiera 
prudenza è star forte sugl ’ infereaei della reli- 
gione . della ventò , di Dio , non cedere nep- 
7 »ur un palmo di terreno ai ribelli , non acco- 
modarsi nè poco nè molto alle toro voglie. Essi 
tion hanno forza più valida che la timidezza 
del potere legittimo. Il perdono le grazie le con- 
discendenze gli faranno più arditi a nuocere , 
ma non migliori. 
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ambizione. Io simili congiunture il principio 
di non far peggio può esser giovevole alla 
vostra causa. Ma se posseduto da un reo De- 
monio , 1' ultimo fine della sua scelleratezza 
è precisamente lo sterminarvi, il vostro stu- 
dio , se avete senno , tutto si dee rivolgere a 
impossibilitargli la guerra ebe vi ha giurata ; 
mentre quanto qui cedasi torna in pregiudi- 
zio del creditore ed a vantaggio di quello al 
quale è ceduto ; e questi non avendo altro 
fine che la vostra rovina, considera ogni con- 
cessi un vostra ed ogni suo guadagno siccome 
un mezzo che ini rende jùìi forte c voi Pfei 
debole al meditato trionfo. Venendo ora al 
nostro proposito, le odierne sette sono pos- 
sedute da un odio indicibilissimo del sommo 
bene eh’ è Dio ; lo tormenta una sete infer- 
nale di distruggerne ogni rappresentazione i* 
ogni immagiue ogni memoria: di qui l’ odio 
inestinguibile contro la religione, in cui più 
che in qualunque altra cosa riluce la sua raa»« 
stè e i suoi attributi, l'odio contro la sovrani- 
tà, che rappresenta il poter di Dio sulla terra, 
l' odio contro la gerarchia che rappresenta 1’ or- 
dine delia divina previdenza, I’ odio contro le 
leggi che sono una partecipazione della legge 
eterna, V «dio fui per dir d 1 ogni bene in quanto 
può ricordarci la prima fonte da cui emana 
eh' è Dio. Gli avanzamenti gli onori le di- 
gnità le ricchezze sono appetite bensì gran- 
demente, ma sol come meni necessarissimi 

r giungere allo sfogo di quell' odio che si 
cuoce contro Dio contro la religione contro 



e 



I 

— 10 — 

li aomnlU' contro le gunrchl* tonto h log- 
contro orni bene (1) . Dunque 1» Iriosuiool 
Indulgenze le concessioni non solo non 
•«quieteranno mai la lor rabbia ma I’ accen- 
deranno vie rama ggior mente finché vi resti tm 
ombra di bene che le tormenti. E però 11 
principo di non far peggio in ordine alle 
netta rivoluzionarla « al lume della una re- 
gione riaolvesi in quest* assurdo , che bisogna 
concedere molte legna all’ incendio perché ri- 
sparmi la casa. 

D. Ho inteso ottimamente. VI Diaccia per 
ultimo di soddisfare ancora ad un dubbio;. In 



( i ) Parlo delle sarte a non di ciascuno dei 
r « oi membri in particolare. Che quitto sia 
lo spratto proprio delle setta moderne nel 
comprova più del bisogno X esperienza intiera 
eolia storia. Abbiam veduti questi mostri 
tartarei giunti alle dignità più tubimi , e al 
jtoeusto d immense ricehesst : b cessata per 
questo la guerra contro la Chiesa ed i Prin- 
cipi, o non ì ansi » neon» parai» flmente cre- 
sciuta ? ... / membri poi per quanto lo loro 
indole non sia indiavolata fino a questo se- 
gno , non sono mai di se stessi , ma delie 
sette in virtù <f una obbedienza più stretta 
assai e più cieca delle religiose ; onde quanto 
loro ei dona , è donato alle sette. Sicché 
dove i benefisi fatti alle sette tornano a dan- 
no del benefattore , lai torà pure dei bene- 
fizi ohe si e em portone ai membri. 
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490 t/i mollinone succeduta seri convcnevol 
u*a a «collare cariche o impieghi ? 

R. I moti tì per cui il ribelle ti «W M 
Ila conca o all' impiego per lo più sono due • 
perchè egli crede clic siale del suo pen- 
are , e quest*, è il motivo più spontaneo ■ 
tu comune delle sue scelte, o perchè aren- 
°vi in conto di onesl’ uomo e cristiano , si 
uni ammantare della vostra riputazione per 
arre più facilmente iti inganno la inoltitu- 
me. Nel primo caso voi ricevete una solenne 
pubblica dichiarazione di nemico dell' ordia 
‘gittirno , o in altri termini una putente di 
«croie. Nel secondo la conosciuta vostra unc- 
. quanto è maggiore , tanto pia vi persuade 
i ricusare , mercé eh' è di ragione dell' onesto 
? w,w di non concorrere potendo ad arcre- 
•tare una fellonia ed un'ingiustizia che laute 
'i se nc racchiude ( i. J 



Qui non «{ parla di quell* persone , le 
turni non avendo onde vivere nemmeno per 
«ci breve tempo rii e dora il pubblico di- 
ortltne accettano di servire in uffici per 
Uro leviti yf iniqui usur/mlori del potere. 
. . rt 'nio nenie il brt pretesto d assicurare la 
</uc’ danni maggiori , clut gliene 
crrebbero radendo in altre mani o f impie- 
°l° n far 'ù. , « , è di ria ordinaria una vta- 
’-hera rolla quale uomini d' una onestà tutta 
•Inficiale cercano di nascondere lo spirito 
r u aoibiziong or ,f interesse , ehe p\is gli 
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P. F w talun fosse dello perché indifferente 
ù qualsivoglia partito? 

R. In quieto genere In stesso imiiffercnia fi- 
rrbbe contro la sua onesti; la quale finche sarà 
▼mi onestà non potrà mai essere indifferente 
per In giustizia e per I' ingiiMi/ia , per la fr- 
tli’ltA e per la ribellione , per la verità e per 
la menzogna, per la causa del bene c per quella 
del male. 1/ indi (brente in simili materie non 
vuol dir nitro che un uomo senza morale . die 
non riconosce altra regola della sua condotta 
fuorché I util proprio. 



tollerila rivamtnle di quel che gli a/Jligg« U 
jitibblica calanuta. Aon bisogna ingannarsi 
tini r impero della rit olta, é la faziosi dominante 
ci rogliatn dire la trita, t/uahmque sia t elellP. 
nitro non sarà mai rke va mero strumento il 
quale dere agire al fine del principali onerante. 
Se la forma propria dell' tjfrwme.tfo woni/fekfM 
tempererà alt un poro le impressioni dell' «genti 

r imario, ciò Servirà in questo genere a rendi' 
effetto tanto più stabile c permanente quanto a 
vrà meno del violento. 
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